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La corte della Niobe
La regina in lacrime
Per una storia politica del monumento
Alessandro Casellato
Quando cominciano i lavori di ampliamento della sede di Ca’ Foscari all’atti-
gua Ca’ Giustinian dei Vescovi, il Regio Istituto Universitario di Economia e 
Commercio di Venezia è pienamente immedesimato con la politica del fasci-
smo che prefigura un destino imperiale per la città e per l’Italia intera. I tec-
nici che firmano la relazione sommaria dei lavori, l’11 dicembre 1941, illustra-
no un’operazione «ispirata alle necessità di un decoro complessivo austero, ma 
attagliato alla importanza nazionale e mondiale dell’Istituto, che ha contato e 
conta allievi di tutte le nazioni».1
Il nesso stretto tra Ca’ Foscari, Venezia e l’Italia è evidente nell’affresco re-
alizzato da Mario Sironi nella nuova Aula Magna inaugurata nel 1937: a sini-
stra uno studente fascista muscolare, con libro e moschetto; al centro Venezia 
in veste di regina assisa in trono, con la basilica di San Marco alle spalle e Ca’ 
Foscari in palmo di mano; a destra l’Italia che ha vinto l’Etiopia e promette 
che «farà da sé». Sotto il dipinto, ai lati della cattedra, stanno ancora oggi le 
due stele di marmo che sostenevano le icone del duce e del re [figure 1, 2]. 
Dieci anni dopo la realizzazione di quell’affresco, una nuova figura femmini-
le – Niobe – verrà scelta per rappresentare Ca’ Foscari in relazione alle sorti 
della nazione: un’altra regina, che però nel 1946 è in lacrime. Per aver sfidato 
gli dei, per aver osato troppo e quindi per la propria superbia e tracotanza es-
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sa viene privata dei suoi figli e rimane pietrifica-
ta, ripiegata e lacrimante in eterno. 
Ca’ Foscari come Venezia: da città regina a 
città infragilita. In mezzo, tra il passato e il pre-
sente, una guerra voluta e persa. Tutto intorno, 
i nomi dei suoi figli morti, che la madre colpevo-
le e affranta si rifiuta di guardare. Il non voler 
guardare – o il nascondersi il volto per non esse-
re vista – è un elemento importante, su cui tor-
neremo alla fine.2
1 Metamorfosi rapida e silenziosa 
I verbali del Consiglio di Facoltà e del Consiglio 
di Amministrazione,3 insieme ad altri materiali 
conservati nell’Archivio Storico dell’Università 
Ca’ Foscari, consentono di seguire l’iter del mo-
numento, dai primi passi dei lavori di ristruttu-
razione di Ca’ Giustinian al momento in cui il sa-
crario fu inaugurato. Su questo aspetto si 
sofferma in particolare Elisabetta Molteni nel 
saggio contenuto in questo volume. Ma i docu-
menti d’archivio aprono anche degli squarci in-
teressanti sulla ‘vita intima’ dell’Università che 
meritano di essere riportati, se non altro perché 
illustrano in alcuni dettagli la metamorfosi che 
la guerra produsse nelle politiche culturali e nel-
la stessa autocoscienza di Ca’ Foscari.
Alla vigilia dell’entrata in guerra dell’Italia, il 
22 maggio 1940, «su proposta del M.co Rettore 
il Consiglio delibera che venga collocata una la-
pide nell’Aula Magna ad onorare la memoria de-
gli ex allievi caduti nella Campagna di Spagna e 
decorati della Medaglia d’oro». Nella stessa se-
duta dispone per il seguente anno accademico 
l’assegnazione ad Albino Uggè dell’insegnamen-
to di Demografia generale e demografia compa-
rata delle razze. Il verbale precisa in una nota 
che tutti i professori sono iscritti al Partito Na-
zionale Fascista, «meno il Prof. Groppali per il 
quale vi è però speciale autorizzazione, e tutti 
di razza italiana». Veniamo anche a sapere che 
nella cattedra di Storia economica Amintore 
Fanfani ha ormai preso il posto di Gino Luzzat-
to – decaduto dall’insegnamento nel 1938 in 
quanto ebreo – e che dal 1939 si è aggiunto un 
altro economista illustre, destinato a una carrie-
ra prestigiosa dopo la guerra: Ezio Vanoni, pro-
fessore di Politica economica e finanziaria.
Il 26 marzo del 1941 il Consiglio discute e ap-
prova l’istituzione di una nuova cattedra di Lingua 
e letteratura russa, in aggiunta a quelle di ingle-
se, francese, tedesco e spagnolo. Il corso di laurea 
in Lingue e letterature straniere è in crescita, e 
con l’Unione Sovietica la Germania di Hitler ha 
stabilito da due anni un patto di non aggressione 
che ne ha fatto temporaneamente anche per l’Ita-
lia un Paese non ostile, dopo che nel decennio pre-
cedente le relazioni politiche e culturali erano sta-
te positive, nonostante la conclamata antitesi 
ideologica.4 «La nuova Cattedra, inoltre – precisa 
il Consiglio di Facoltà –, data la sede della Facoltà 
[Venezia], presenterebbe anche notevoli interessi 
politici e culturali». Tre mesi più tardi Hitler de-
cide l’invasione dell’URSS e Mussolini lo segue.
Cominciano poco dopo le segnalazioni di ex al-
lievi e giovani assistenti presenti in armi nei di-
Figura 2 Mario Sironi, Venezia, l’Italia e gli Studi. 
Ca’ Foscari, Aula Magna. Foto Giacomelli,  
[1937-1944], ASCF, Rettorato, Fotografie
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versi fronti di guerra in cui ormai l’Italia è im-
pegnata: la Francia, il Mediterraneo, l’Africa, i 
Balcani, la Russia. Il 4 luglio 1941 il Consiglio 
esprime vivo plauso al dott. Cigala, già allievo 
dell’Istituto, «segnalatosi in guerra come eroico 
combattente». Nel novembre 1941 l’Ateneo ri-
prende la mesta tradizione di inaugurare l’anno 
accademico conferendo la laurea agli allievi mor-
ti in guerra. 
Nelle politiche di Ca’ Foscari un’attenzione spe-
ciale viene riservata all’Europa balcanica e al 
Mediterraneo orientale, zone considerate dalla 
classe dirigente veneziana come di propria per-
tinenza geopolitica e culturale, anche in virtù 
dell’eredità della Serenissima.5 Nell’estate 1942 
in Consiglio di Facoltà si discute dell’istituzione 
di una Scuola di perfezionamento all’attività eco-
nomica nell’Europa sud-orientale e nel Levante. 
Il 13 luglio 1942 il prorettore de Pietri-Tonelli «ri-
corda ai colleghi le fasi recenti di questa iniziati-
va, già prevista come contributo della Scuola alla 
ricostruzione del nuovo ordine postbellico, e che 
ora ha trovato nuovo impulso e nuove possibilità 
di vita e di sviluppo negli accordi con l’Istituto 
Adriatico di Venezia e con co. Volpi, presidente 
della Confindustria». È previsto l’insegnamento 
delle lingue ungherese, romena, serbo-croata, 
slovena, bulgara, araba, turca, greco-moderna. 
L’elenco delinea con precisione quella che viene 
considerata la sfera di influenza italiana (e vene-
ziana) che si annuncia all’interno del ‘Nuovo or-
dine’ mediterraneo ed europeo che le sorti della 
guerra, ancora nella prima metà del 1942, sem-
brano prefigurare agli occhi dei meno accorti.6
Nell’autunno 1942 cominciano i bombardamen-
ti a tappeto sull’Italia.7 Le città vengono colpite e 
anche Venezia teme incursioni. Il 16 dicembre il 
prorettore de Pietri-Tonelli comunica al Consiglio 
che è stato dato avvio al trasferimento dell’Archi-
vio e della Biblioteca di Ca’ Foscari a Carpi, dove 
si pensa siano più al sicuro. Il 20 gennaio 1943 il 
Consiglio prende atto delle dimissioni da rettore 
del professor Gino Zappa; il comando dell’Istituto 
resta nelle mani del prorettore vicario, Alfonso 
Figura 3 Il tenente Gino Ferroni, assistente  
del Seminario giuridico, caduto in Russia  
nel 1943. Annuario 1941-43
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de Pietri-Tonelli [figura 4]; nella stessa seduta ven-
gono comunicate le disposizioni ministeriali sul-
lo sfollamento, che proibiscono i trasferimenti dei 
professori: molti ormai tentano di scappare dalle 
città che sono oggetto di bombardamenti sempre 
più massicci, mettendo in crisi la stessa tenuta 
dell’apparato statuale. Negli stessi giorni si svol-
ge la tragica ritirata di Russia.
Il 31 marzo 1943 il Consiglio di Facoltà rende 
omaggio al professor Pietro Orsi, mancato il gior-
no prima; a Ca’ Foscari Orsi aveva insegnato per 
più di trent’anni Storia politica e diplomatica, e 
anche Diritto corporativo; era stato uno dei do-
centi più immedesimati con la politica naziona-
lista, aveva educato gli studenti al culto del pas-
sato imperiale di Venezia e diretto tesi di laurea 
i cui toni e contenuti tracimavano nella propa-
ganda. Nel 1923 era stato eletto deputato nelle 
liste del Partito Nazionale Fascista, designato 
podestà di Venezia tra il 1926 e il 1929, nomina-
to senatore del Regno nel 1934.8 
Subito dopo, il verbale riporta l’analogo omaggio 
che il Consiglio tributa al dottor Gino Ferroni, «As-
sistente effettivo del Seminario giuridico, caduto 
eroicamente in Russia»: era morto a Nikolajewka 
(Russia) il 26 gennaio 1943, nel corso della ritirata 
[figura 3]. Il suo maestro, professor Alberto Trabuc-
chi, docente di Diritto civile a Ca’ Foscari, lo avreb-
be commemorato ricordandone il «volenteroso 
eroismo per un rinnovamento della civiltà umana 
attraverso un più perfetto ordine sociale e interna-
zionale».9 Oggi il nome di Gino Ferroni è inscritto 
nella lapide che sta a fianco della Niobe.
Questi due ricordi rappresentano icasticamen-
te il passaggio che si è compiuto nelle sorti della 
guerra dagli annunci trionfalistici alla sconfitta 
ormai consumata, lasciando segni indelebili all’in-
terno della comunità cafoscarina. Un piccolo in-
dizio del mutato spirito pubblico sta in un’altra 
pagina del verbale della stessa seduta, dove si 
decide di prendere provvedimenti disciplinari 
verso due studenti che «tenevano in pubblico un 
contegno gravemente scorretto e incompatibile 
con la dignità di studenti». La ragazza era seduta 
sulle ginocchia del ragazzo, e i due non si sposta-
rono nonostante le rimostranze di un paio di stu-
dentesse: «il fatto scandalizzò tanto più i presen-
ti in quanto i due erano seduti proprio vicino alla 
Lapide dei Caduti di Etiopia, davanti alla riva del 
canal Piccolo in vista della strada e del canale». 
Sì sentì dire anche «Me ne frego», che da slogan 
fascista era ormai diventato espressione del di-
sfattismo strisciante e dello scollamento del sen-
timento collettivo rispetto alle sorti della guerra 
e alla stessa retorica dei caduti.
Il clima crepuscolare produce dei paradossali 
irrigidimenti ideologici nei vertici del fascismo 
che percepiscono ormai la frana sotto i loro pie-
di. Nella seduta del 12 maggio 1943 il rettore dà 
lettura di una circolare che stabilisce per i pro-
fessori l’obbligo della camicia nera sotto la toga 
durante le sedute di laurea. Il 7 luglio viene mo-
dificato lo statuto per introdurre l’insegnamento 
di Storia e dottrina del fascismo per i corsi di 
laurea in Economia e commercio e in Lingue e 
letterature straniere. Nella stessa seduta, il ret-
tore informa delle ragioni del ritardo nella pre-
parazione dell’apertura dei corsi dell’Istituto per 
l’Europa sud-orientale e il Levante: il mutato con-
testo rende poco opportuno fare progetti di 
espansione accademica verso i Balcani e il Me-
diterraneo. Il 17 luglio de Pietri-Tonelli convoca 
il corpo accademico in Aula Magna per approva-
re un ordine del giorno di «Risposta di Ca’ Fo-
scari a propositi espressi dal nemico», esprimen-
do il voto che «la luce di Roma non può morire»;10 
Figura 4 Alfonso de Pietri-Tonelli, rettore  
del Regio Istituto Universitario di Economia  
e Commercio (1942-1945). Ca’ Foscari,  
galleria dei rettori
Figura 5 Gino Luzzatto, direttore (1925)  
del Regio Istituto Superiore di Scienze Economiche 
e Commerciali e rettore (1945-1953) dell’Istituto 
Universitario di Economia e Commercio. ASCF, 
Docenti, Fascicolo Luzzatto Gino
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due giorni dopo la capitale d’Italia sarebbe stata 
per la prima volta bombardata.
Nel frattempo proseguono i piani di allarga-
mento edilizio di Ca’ Foscari. Nella primavera 
del 1943 viene portato a termine il primo grup-
po di lavori compiuti per sistemare la Biblioteca, 
mettere in comunicazione Ca’ Foscari col piano 
terra e il primo piano di Ca’ Giustinian dei Ve-
scovi, organizzare la mensa e la sala professori 
nel palazzo in Rio Novo. Contestualmente ven-
gono trasferiti, oltre all’Archivio, 15.802 libri in 
160 casse nel castello comunale di Carpi, e si 
prepara un’altra spedizione simile.
Il Consiglio di Facoltà si riunisce sei giorni do-
po la destituzione e l’arresto di Benito Mussolini 
e la nascita del governo Badoglio. Si apre una 
transizione politica delicatissima, in cui chi ri-
copre una funzione istituzionale deve riposizio-
narsi all’interno del nuovo quadro politico. Se 
possibile più che nel passato, i verbali e le comu-
nicazioni ufficiali sono redatti con estrema cir-
cospezione. Il 31 agosto de Pietri-Tonelli fa met-
tere a verbale questa dichiarazione:
Il ProRettore comunica di aver scritto al nuo-
vo Ministro S.E. Severi una lettera in cui ri-
cordando il modo col quale fu nominato Pro-
Rettore e pure rilevando di non dovere la 
nomina a ragioni politiche e di avere cercato 
di dirigere l’Istituto tenendo presente soltanto 
i più alti interessi di questo e in modo da non 
sentire incompatibilità spirituale con un indi-
rizzo di governo che porti alla nomina dei ret-
tori delle università con altri criteri e forme, 
e pur preoccupandosi che il mettere a dispo-
sizione del Ministro un ufficio del tutto preca-
rio ed a breve distanza dalla scadenza possa 
parere ostentazione, ritiene di compiere un 
tale atto sicuro che si consideri soltanto il sen-
timento di delicatezza che lo ha ispirato. Il 
Consiglio prende atto approvando.
Il prorettore comunica le lettere dei professori Ug-
gè, Pompeati e Bertini. Di queste lettere non è sta-
ta trovata traccia in Archivio, all’interno dei fasci-
coli personali dei professori, che in altri casi 
conservano invece corrispondenza copiosa inter-
corsa con il prorettore per giustificare allontana-
menti dalla sede o l’impossibilità di raggiungerla.
Il Consiglio si trova quindi ad affrontare il no-
do dei docenti – mai nominati nel verbale – che 
durante il fascismo si allontanarono (Silvio Tren-
tin) o furono allontanati (Gino Luzzatto e altri) 
dall’Istituto per ragioni politiche. Discute a lun-
go con l’intervento di quasi tutti i professori pre-
senti sulla inclusione dell’aggettivo ‘razziali’ 
nell’ordine del giorno proposto; qualcuno (Zap-
pa, Dell’Amore, Mittner) osserva che ci potreb-
bero essere degli «impegni governativi che osti-
no all’abrogazione della legislazione razziale». 
Alla fine si vota il seguente ordine del giorno, 
che su proposta dell’ex direttore Agostino Lan-
zillo viene passato anche alla stampa: 
Il Consiglio di Facoltà del R. Istituto universi-
tario di economia e commercio di Venezia si 
compiace per il ritorno alla libertà dell’inse-
gnamento e per la restituzione alle facoltà uni-
versitarie dei diritti di nomina dei quali erano 
state private e fa voto per la piena reintegra-
zione dei professori che perdettero la cattedra 
per ragioni politiche e razziali.
Tre settimane dopo il quadro politico è ancora 
ribaltato, con la nascita della Repubblica Socia-
le Italiana e il ritorno in auge del fascismo; ma 
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la dirigenza di Ca’ Foscari rimane ancora la stes-
sa. Nella seduta dell’11 novembre 1943, de Pie-
tri-Tonelli dà lettura di un biglietto urgente del 
ministro Carlo Alberto Biggini che dispone che 
l’inizio dell’anno accademico avvenga senza ce-
rimonie inaugurali. Così recita il verbale:
Dice il Prorettore di avere ritenuto di non di-
sporre per la cerimonia inaugurale, rimandan-
do la consegna dei certificati di laurea ad ono-
re alle famiglie dei Caduti, al compimento 
della sistemazione a Sacrario dei caduti di tut-
te le guerre, del cortiletto di Ca’ Giustinian, 
ma se il Consiglio desidera che sia fatta l’inau-
gurazione è pronto a preordinarla.
Il Consiglio prudentemente non si discosta dalla 
decisione del prorettore. 
È questa la prima attestazione presente nei 
verbali del Consiglio di Facoltà dell’intenzione di 
edificare un Sacrario dei Caduti di tutte le guer-
re nel cortiletto di Ca’ Giustinian. Anche una 
successiva lettera dello scultore Napoleone Mar-
tinuzzi conferma che i primi progetti risalireb-
bero al novembre 1943.11 Da poco Ca’ Foscari 
era riuscita ad acquisire la proprietà di tutti gli 
appartamenti in cui Ca’ Giustinian era fraziona-
ta, tuttavia gli spazi non erano nella piena dispo-
nibilità dell’amministrazione. Ancora un anno 
dopo, il 29 novembre 1944, il Consiglio di Ammi-
nistrazione fu costretto a discutere del caso spi-
noso di una inquilina – la signora Tonini – che 
occupava il piano terra e da tempo resisteva al-
la procedura di sfratto. Vedova della guerra 
1915-18, e con un figlio impegnato nel conflitto 
in corso, era una figura su cui lo stesso prefetto 
preferiva andar cauto, in un momento in cui la 
situazione abitativa a Venezia era estremamente 
complicata, a causa del super affollamento della 
città, e Ca’ Foscari non poteva certo giustificare 
le proprie richieste con ragioni di necessità e ur-
genza, essendo la frequenza degli studenti molto 
diminuita a causa della guerra.
Pochi mesi più tardi, Ca’ Foscari concede a de 
Pietri-Tonelli quel che aveva reclamato dalla si-
gnora Tonini. Il 16 aprile 1945, il rettore fa rati-
ficare dal Consiglio di Amministrazione la deli-
bera urgente con la quale aveva consentito a sè 
medesimo di occupare alcuni locali di Ca’ Giusti-
nian «in attesa che sia riparata la sua casa [a 
Santa Marta] gravemente danneggiata da incur-
sione aerea, di ospitare la biblioteca personale 
del rettore e di provvedere alle spese di adatta-
mento dei locali concessi». Il tutto a seguito 
dell’incursione aerea inglese del 21 marzo – l’u-
nico bombardamento su Venezia – che colpì il 
porto e mandò in frantumi tutti i vetri in città. 
Commosso, de Pietri-Tonelli dice di voler lasciare 
in eredità la propria biblioteca a Ca’ Foscari.
Nel frattempo la vita accademica langue e al-
cuni locali dell’Università vengono destinati ad 
altri utilizzi: l’androne di Ca’ Giustinian diventa 
un deposito di zucchero, mentre un locale del 
Laboratorio di merceologia è richiesto dalle au-
torità germaniche per farne una sala per i propri 
ufficiali: lo veniamo a sapere a seguito di una 
questione disciplinare trattata in Consiglio di Fa-
coltà il 15 marzo 1944, in cui si lamentano i «con-
vegni che avevano alcune allieve cogli ufficiali 
tedeschi»; nella stessa seduta il Consiglio com-
memora la morte di un ex collega: il professor 
Silvio Trentin, spirato il 12 marzo all’ospedale di 
Monastier, dopo essere rientrato dall’esilio in 
Francia nel settembre 1943.
Subito dopo la Liberazione, il 1° maggio 1945, 
il Consiglio di Facoltà in funzione di Senato Ac-
Figura 6 Il prof. Arturo Pompeati pronuncia  
il discorso inaugurale del corso dedicato  
agli insegnanti alloglotti della Dalmazia.  
Ca’ Foscari, Aula Magna. Foto Ferruzzi 1941. 
ASCF, Rettorato, Fotografie, 89
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cademico designa il professor Italo Siciliano qua-
le rettore reggente. Nella seduta successiva, il 6 
luglio, Siciliano spiega di avere assunto la carica 
pro tempore «perché era necessario assicurare 
il funzionamento dell’Università, ristabilirvi l’or-
dine, permettere il regolare corso della giusti-
zia». Riferisce della sospensione del professor Ar-
turo Pompeati, disposta dall’Ufficio Regionale 
dell’Istruzione a seguito di inchiesta condotta dal 
Comitato di epurazione per i professori troppo 
compromessi con il passato regime. Il Consiglio 
esprime «vivo rammarico per l’allontanamento 
di un collega che gode nostra stima e simpatia, 
pur non condividendone le opinioni politiche, am-
messe pubblicamente davanti al Comitato», e sa-
luta il ritorno del professor Luzzatto dopo sette 
anni dalla sua espulsione dal corpo accademico 
in quanto ebreo. Luzzatto ringrazia, ricorda Sil-
vio Trentin, esprime dolore per aver dovuto come 
presidente del Comitato di epurazione proporre 
la sospensione di Pompeati [figura 6]. Assume la 
carica di presidente in quanto membro anziano 
e avvia la votazione segreta: viene eletto rettore 
con una sola astensione, la sua.
Il 28 ottobre 1945 la metamorfosi di Ca’ Fo-
scari può dirsi compiuta. Il rettore comunica al 
Consiglio di Facoltà la circolare del Ministero 
che raccomanda «la riduzione delle materie com-
plementari». È l’occasione per fare pulizia di in-
segnamenti che appaiono ormai difficilmente 
giustificabili. Luzzatto propone la soppressione 
di Lingua slovena e di Economia coloniale, rin-
via ad altra seduta la proposta di soppressione 
di Economia e finanza delle imprese di assicura-
zione, Economia dei trasporti, Economia e tec-
nica dell’armamento e della navigazione, Lingua 
araba, Lingua albanese, Lingua ungherese. Pro-
pone infine la «totale soppressione della Scuola 
di perfezionamento per l’economia nell’Europa 
sud-orientale e nel Levante, che del resto non ha 
mai funzionato». Senza alcuna spiegazione mes-
sa a verbale vengono così cancellate dall’ordina-
mento di Ca’ Foscari le ultime tracce del recente 
passato imperialista e fascista.
2 Il puzzle dei nomi
Il Sacrario dei Caduti cafoscarini inaugurato dal 
rettore Gino Luzzatto nel 1946 è il sigillo apposto 
a questa silenziosa ma radicale e rapida metamor-
fosi dell’autocoscienza politica di Ca’ Foscari ne-
gli anni della Seconda guerra mondiale. Concen-
triamoci ora sull’elenco dei caduti che circonda 
la statua, a partire dal quale una equipe di gio-
vani studiosi ha ricavato un dettagliato database 
di informazioni biografiche, I caduti cafoscarini, 
ora consultabile online.12
L’elenco inciso sul marmo comprende i morti 
nella Prima guerra mondiale, nella guerra di Spa-
gna, nella guerra per la conquista dell’Impero, 
nella Seconda guerra mondiale; è in evidente con-
tinuità con la narrativa che si era affermata du-
rante il Ventennio fascista (rimando al saggio di 
Stefano Galanti contenuto in questo volume): Ca’ 
Foscari vi intendeva celebrare i propri studenti 
caduti per la Patria, senza soluzione di continuità 
tra la Prima e la Seconda guerra mondiale. Ri-
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spetto al periodo fascista è espunto solamente 
Franco Gozzi, lo squadrista morto durante la spe-
dizione fascista su Ferrara del dicembre 1920. 
Dopo la Liberazione il busto di Gozzi – che era 
stato eretto nel 1929 nel cortile centrale di Ca’ 
Foscari – fu fatto sparire e oggi non sappiamo se 
e dove sia conservato.13 
La scelta di chi includere e chi tener fuori 
dall’elenco dei cafoscarini degni di memoria pub-
blica era stata oggetto di discussione nell’imme-
diato primo dopoguerra, quando l’Associazione 
degli Antichi Studenti decise di redigere l’Albo 
d’Onore e di realizzare una Lapide dei Caduti nel-
la Grande guerra. Per esempio si dibatté a lungo 
se includere o meno i prigionieri nell’Albo d’Ono-
re: ancora aleggiava su di loro un sospetto di col-
pevolezza e discredito; alla fine si deliberò di in-
cluderli, su pressione degli stessi interessati.14 
Un altro problema fu decidere se inscrivere 
nell’elenco dei «caduti per la Patria» i nomi di 
quegli studenti che erano stati sudditi austro-un-
garici. Furono inclusi Cesare Selz, giuliano, vo-
lontario nell’Esercito italiano morto nel dicem-
bre 1915 a Tolmino, e Giovanni Bacca, trentino, 
tenente nell’Esercito asburgico morto in Galizia 
nel settembre 1914. Invece furono esclusi Ar-
duino Jerouscheg, di Fiume, arruolato nell’Eser-
cito austro-ungarico e morto in Galizia, e Gre-
gorio Kambeghian, armeno da Trebisonda, 
ucciso dai turchi nella sua città. La motivazione 
fu questa: «Non italiani né caduti per la causa 
italiana, questi due ex studenti della Scuola non 
vennero ricordati nella lapide commemorati-
va».15 Il criterio dell’appartenenza nazionale (o 
‘etnica’, se si mettono a confronto i casi di Bac-
ca e Jerouscheg, caduti entrambi nelle file 
dell’Esercito asburgico) prevalse su quello del-
la comune appartenenza alla comunità cafosca-
rina. Queste scelte furono tacitamente confer-
mate nel 1946.
Guardiamo ora ai numeri complessivi: 77 sono 
i caduti nella Prima guerra mondiale, 4 nella 
guerra d’Africa, 3 nella guerra di Spagna, 148 
nella Seconda guerra mondiale. Il numero dei 
cafoscarini morti per cause belliche nel 1940-45 
è raddoppiato rispetto quello del 1915-18, in con-
trotendenza rispetto all’andamento nazionale 
che registra complessivamente meno morti nel-
la Seconda che nella Prima guerra mondiale 
(472.354 vs 651.000, limitatamente ai militari; 
se si estendesse il calcolo ai civili il divario sa-
rebbe ancora maggiore).16 Come si spiega questa 
apparente anomalia? Con il fatto che la popola-
zione studentesca di Ca’ Foscari è cresciuta ne-
gli anni Trenta e ha registrato un vero e proprio 
boom negli anni di guerra (1.604 iscritti nel 1937-
38, 11.554 nel 1942-43).17
I luoghi di decesso sono indicativi delle differen-
ti tipologie di guerra in cui l’Italia si trovò coinvol-
ta. Quelli del 1915-18 sono quasi tutti all’interno 
delle ‘Tre Venezie’, a ridosso del confine nord-o-
rientale. Invece tra il 1940 e il 1943 si trovano in 
Russia, in Africa, nei Balcani, in Francia, nel Me-
diterraneo: esito di una guerra imperialistica che 
aveva portato i soldati italiani ben lontano dal ter-
ritorio nazionale. Nel 1944 e 1945 i decessi sono 
registrati in Germania, Austria, Polonia (cioè nei 
campi di concentramento tedeschi per gli interna-
ti militari e per i civili deportati per ragioni politi-
che e razziali) ma soprattutto in diverse località 
dell’Italia, e riguardano anche donne: sono i lasci-
ti della ‘guerra in casa’, con i bombardamenti, l’oc-
cupazione militare da parte di eserciti stranieri, il 
fronte in risalita da sud che attraversa l’Italia. 
La ‘guerra in casa’ fu anche una guerra civile. 
E qui le cose si complicano. Si complicano persino 
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gli elenchi, perché l’ordine alfabetico della prima 
lista di nomi incisi nel Sacrario della Niobe, che 
era stata stilata dall’archivista di Ca’ Foscari il 18 
marzo 1944 («la lista dei Caduti delle guerre 1915-
18, per la conquista dell’Impero e difesa delle co-
lonie, di Spagna e dell’attuale»)18, cede il passo a 
diversi elenchi più brevi, frutto di aggiunte, alcu-
ne delle quali posteriori alla fine della guerra, fi-
no alla metà degli anni Cinquanta. Gli ultimi sei 
nomi, gli unici apposti sulla parete di destra, po-
trebbero essere stati aggiunti anche più tardi, nel 
decennio successivo (sappiamo che il penultimo 
della lista, Francesco Ferretti, fu insignito della 
laurea ad honorem il 2 gennaio 1967).
L’elenco dei morti nel 1944-45 comprende di-
versi partigiani. Ne ricordo qui solo tre.19 
Massenzio Masia, di Como, allievo di Gino Luz-
zatto [figura 8], laureatosi nel 1928 con una tesi 
sulla storia dell’agricoltura e la pastorizia nella 
Sardegna antica, tra i fondatori del Partito d’A-
zione, torturato e fucilato a Bologna nel settem-
bre 1944, medaglia d’oro al valor militare confe-
ritagli nel 1968.
Gastone Bragagnolo, di Cassola (Vicenza), im-
matricolatosi nel 1940 nel corso di laurea in Lin-
gue e letterature straniere, partigiano della Bri-
gata Italia Libera Campocroce, impiccato a 
Bassano il 26 settembre 1944, dopo il rastrella-
mento del Monte Grappa del settembre 1944.
Rinaldo Arnaldi, di Dueville (Vicenza), laure-
atosi in Economia e commercio il 20 giugno 1940, 
partigiano della Brigata Mazzini sull’Altipiano 
di Asiago, morto in combattimento il 6 settem-
bre 1944, riconosciuto come Giusto tra le nazio-
ni per aver contribuito al salvataggio di molti 
ebrei accompagnandoli in Svizzera [figura 7].
Nell’ultima tranche di nomi, c’è anche quello 
di Olga Blumenthal, la nostra collega ebrea de-
portata a Ravensbrück, dove morì il 24 febbraio 
1945: suo marito, Gilberto Secrétant, era stato 
uno degli oratori ufficiali della cerimonia di inau-
gurazione della Lapide dei Caduti nella guerra 
del 1915-18, e anzi ne aveva dettato il testo. Ave-
va sottolineato la natura esemplare e pedagogi-
ca di quelle morti: «Morirono | per la Patria | per 
la libertà | Nella perenne | gratitudine della 
Scuola | vivono | ed insegnano | la fede | il sacri-
ficio».
Nonostante la funzione civile ed educativa del 
monumento, nel Sacrario dei Caduti cafoscarini 
compaiono anche nomi di studenti morti mentre 
militavano nelle file della Repubblica Sociale Ita-
liana: anche loro erano morti per l’Italia, ma per 
un’Italia che partecipava attivamente alla depor-
tazione dei connazionali ebrei (come Olga Blu-
menthal) e che combatteva e uccideva quelli che 
stavano con la Resistenza. I membri di entrambe 
le parti in guerra tra loro sono allineati nella la-
pide senza alcun segno di distinzione. A differen-
za che all’indomani della Prima guerra mondiale, 
dopo la Seconda le ragioni della comune appar-
tenenza cafoscarina hanno prevalso su altre va-
lutazioni di ordine politico; ma se nel primo do-
poguerra c’era stata una discussione pubblica sui 
criteri da adottare, in Archivio non c’è traccia di 
alcuna discussione analoga avvenuta nel secondo 
dopoguerra.
Anche per questo gruppo, mi limito a ricordare 
tre nomi, esemplificativi di quanti si schierarono 
a favore della Repubblica Sociale Italiana. 
Carlo Bagnaresi, di Castelbolognese (Raven-
na), iscritto nel 1939 al corso di laurea in Lingue 
e letterature straniere, sottotenente del Batta-
glione San Marco, fu impiegato dopo l’8 settem-
bre 1943 nel cuneese; nel corso di un rastrella-
mento contro i partigiani fu da questi ferito, 
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catturato e poi fucilato il 15 novembre 1944; ven-
ne insignito della medaglia d’oro al valor milita-
re dalla Repubblica Sociale Italiana.
Cesare Momo, veneziano (fratello dell’attore e 
regista teatrale Arnaldo Momo e di Ermenegilda, 
madre di Massimo e Paolo Cacciari), laureato a 
pieni voti in Economia e commercio nel giugno 
1940, tenente della Divisione alpina Monterosa 
della RSI, Battaglione Bassano, fu ucciso dai par-
tigiani il 5 maggio 1945, in Piemonte, nel clima 
di resa conti post Liberazione.
Angelina Milazzo, siciliana di Aidone (Enna), 
si iscrisse a Economia e commercio all’Universi-
tà di Catania, quindi si trasferì all’Università Boc-
coni di Milano e da quest’ultima a Ca’ Foscari, 
nel settembre 1944; ausiliaria delle Forze Arma-
te Repubblicane, morì a Garbagnate (Milano) il 
21 gennaio 1945 in conseguenza di un attacco 
aereo;  fu decorata con la medaglia d’oro al valor 
militare della RSI per aver perso la vita proteg-
gendo una giovane donna incinta caduta mentre 
fuggiva dal bombardamento.
3 Il ‘sugo’ della storia
Vediamo ora di ricavare, manzonianamente, il 
‘sugo’ di tutta questa storia. 
Il rettore che avviò l’iter del monumento fu Al-
fonso de Pietri-Tonelli, ma quello che presiedette 
all’inaugurazione e alle progressive inserzioni dei 
nomi nell’elenco dei caduti fu Gino Luzzatto 
[figura 5]. Luzzatto fu un oppositore del fascismo 
fin dai primi anni Venti; fu anche incarcerato per 
un mese perché accusato di far parte dell’orga-
nizzazione antifascista Giovane Italia; per questo 
perse la carica di direttore della Scuola; nel 1938 
perse anche il lavoro e fu espulso da Ca’ Foscari 
in quanto ebreo; dopo l’8 settembre 1943 fu per-
seguitato dalla Repubblica Sociale Italiana.20
Nonostante tutto questo, dopo la Liberazione 
Luzzatto svolge una funzione di garante della 
continuità e della pacificazione nei confronti di 
quanti, anche ai massimi livelli, erano stati fa-
scisti. Nessuna epurazione di professori fascisti 
a Ca’ Foscari, a guerra finita: il professor Pom-
peati – sospeso subito dopo la Liberazione – ver-
rà presto reintegrato nei ruoli, con soddisfazione 
dei colleghi e dello stesso rettore. Anche quando 
viene chiamato a presiedere la commissione di 
indagine incaricata dal Comitato di Liberazione 
Nazionale Regionale Veneto (CLNRV) di valuta-
re il grado di corresponsabilità con il fascismo 
di Vittorio Cini – uno dei massimi esponenti del 
gruppo economico e finanziario che più si era 
immedesimato con il regime – Gino Luzzatto di-
mostra grande magnanimità: riunisce la com-
missione proprio a Ca’ Foscari, tra il 10 agosto 
e il 20 settembre 1945, raccoglie informazioni e 
testimonianze, e alla fine non individua alcun ri-
lievo da fare a Vittorio Cini.21
Ci sono ragioni psicologiche, caratteriali e an-
che culturali, politiche e geopolitiche che spiega-
no o rendono comprensibile il comportamento di 
Luzzatto. Infatti il suo non è un modo di fare iso-
lato. Come il conte Cini, anche il conte Volpi pas-
sò indenne il vaglio dell’epurazione in seno al CL-
NRV, e con loro tutta la classe dirigente veneziana 
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che quasi sempre aveva sposato, e talvolta anche 
ispirato o guidato, le politiche del fascismo.22
In questo, Venezia è lo specchio dell’Italia. An-
zi, a Venezia risultano persino amplificati certi 
fenomeni di carattere nazionale che sono stati de-
finiti continuità dello Stato, impunità e mutua pro-
tezione delle classi dirigenti, mancata assunzione 
di responsabilità rispetto al recente passato che 
aveva precipitato l’Italia nella tragedia e provoca-
to milioni di morti. Se oggi lamentiamo che l’Italia 
non ha ancora fatto i conti con il proprio passato 
fascista, dovremmo forse cominciare da qui.
A Venezia tutto ciò si vede particolarmente 
bene e probabilmente è stato aiutato dalla cosid-
detta ‘venezianità’, cioè una identità cittadina 
spiccata e risalente che anche in altre faglie sto-
riche ha funzionato come equilibratore dei con-
flitti interni alla classe dirigente. Nella città la-
gunare la transizione dal fascismo al nuovo 
Stato democratico era stata particolarmente mi-
te, con la messa in scena dell’insurrezione del 
28-29 aprile 1945 che in realtà serviva a masche-
rare la trattativa e l’accordo che era stato con-
dotto in Patriarcato tra italiani, tedeschi e an-
gloamericani per garantire la tranquilla 
evacuazione delle truppe tedesche. Erano una 
trattativa e un accordo a cui aveva partecipato 
anche il CLN veneziano: tutto.23 E che prosegui-
vano la politica dell’appeasement che aveva fatto 
di Venezia una ‘città aperta’, da cui il conflitto 
armato era stato bandito, con l’accordo di tutti. 
Gli unici a cercare di opporsi furono i comunisti 
(ma non quelli veneziani) perché capivano che 
questa transizione dolce avrebbe perpetuato 
equilibri politici e sociali anche nella nuova fase 
storica che si stava aprendo.
Le cerimonie dell’estate 1945 e del 1946 a Ca’ 
Foscari sono alcune tappe di questo più ampio 
rito di passaggio e rigenerazione. Segnano la ri-
presa di parola pubblica, alta e schietta, che però 
fa prevalere le ragioni della concordia su quelle 
della giustizia. In questo Luzzatto è bravissimo. 
Lo abbiamo sottolineato anche nella mostra Ca’ 
Foscari allo specchio. A 80 anni dalle leggi raz-
ziali,24 che lo vede come eroe positivo e che si 
conclude con le sue parole pronunciate in occa-
sione della riapertura dell’Ateneo, l’8 luglio 1945: 
Se noi riusciremo per tale via a convincere i 
giovani che fra scuola e vita non vi è alcuna so-
luzione di continuità, a risvegliare in loro l’af-
fetto per l’Università, ad appassionarli alla ri-
cerca disinteressata del vero, potremo sperare 
seriamente che la scuola diventi uno strumen-
to prezioso della rinascita del nostro paese.25
Gli stessi toni conciliativi tornano durante la ce-
rimonia di apertura dell’anno accademico 1946-
47 – quella in cui viene inaugurato il Sacrario – con 
parole che il cronista del Gazzettino ritiene giusto 
trascrivere in corsivo: «non è da escludere che 
dall’estremo del male venga la salvezza».26
Ma nell’una e nell’altra cerimonia c’è una pre-
senza – discreta – che spiega alcuni aspetti del 
nuovo contesto politico: aspetti che vengono sot-
taciuti ma che in quel momento dovevano essere 
evidenti a tutti. A partire dal fatto che Luzzatto, 
in fondo, è stato scelto come rettore di fiducia da-
gli anglo-americani, prima ancora che dai propri 
colleghi. Egli è inserito in un ampio network di 
relazioni basate su affinità culturali, di ispirazio-
ne liberale, che è ben rappresentato tra i docenti 
di Ca’ Foscari fin dalla fondazione dell’Istituto, e 
lega tra loro persone collocate anche in campi di-
versi, e tutto sommato ha consentito a Luzzatto 
di passare indenne, a Roma, il periodo più duro 
Figura 7 Rinaldo Arnaldi, studente 
di Scienze economiche e commerciali, 
partigiano della Brigata Mazzini, 
caduto sull’Altipiano di Asiago nel 1944. 
Dichiarazione di autenticità della fotografia. 
ASCF, Studenti, fasc. 7638
Figura 8 Massenzio Masia, laureato  
nel 1928 in Economia e commercio,  
tra i fondatori del Partito d’Azione, fucilato 
a Bologna nel 1944, medaglia d’oro al valor 
militare nel 1968. ASCF, Studenti, fasc. 4489
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della persecuzione antiebraica:27 un nodo di que-
sta rete è il Partito d’Azione, con i suoi numerosi 
addentellati nel mondo anglo-americano.28 Il rife-
rimento che Luzzatto fa ai rappresentanti del Go-
verno Militare Alleato nel discorso del luglio 1945, 
e l’accenno alla presenza di Mr. Miller dell’USIB 
nella cerimonia del novembre 1946 riportata dal-
le cronache,29 ricordano anche a noi, oggi, che Ca’ 
Foscari, Venezia, l’Italia erano sotto tutela stra-
niera dopo la fine della guerra.
Venezia, la regina che doveva tornare a domi-
nare il mare, era stata liberata-conquistata dalle 
truppe inglesi, cioè da coloro che fino a pochi me-
si prima erano stati i nemici più odiati, i rivali 
strategici e politici nel controllo dell’Adriatico e 
del Mediterraneo orientale. 
Per questo, all’indomani di quel fallimento la Ve-
nezia imperiale, città industriale auto-investitasi 
del ruolo di capitale di un nuovo dominio di mare 
e di terra, si riconverte in regina in lacrime, città 
fragile, ferita, sotto tutela, bisognosa di protezione.
Il braccio che nasconde gli occhi della Niobe è 
il velo che copre tutte queste cose, cioè gli aspet-
ti scomodi e imbarazzanti di una difficile transi-
zione, in cui il segno della continuità e dell’omis-
sione prevale su quello del rinnovamento e della 
verità. Anche di tutto questo processo la Niobe è 
il condensato, il sigillo, il vero monumento.
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